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i^RGOMFl^TO- 

Ka Marco Lepido ^ e Flavio Fiacco^ 
(fmùo Co^ijolt Romani ^ nac^u^ un 
implacabile Fat^ionaria Mavici^ia^ 
p^r I0 quah te^ttaro^o piifroolte di 
fri^arfì njict^ndevoUne^te di n)ita . A Lepido 
rifffc) / uccidsfr& molti Parenti di Flavio \ 
per A che , duh'ta>i\o ayicìx ejfo di (occor/^Lere^ 
alle for^e dclF Ewolo :^ rifolfc ali iìToprowifq 
i affé mar fi da Rowa . e fatta Jparfere rn^af al- 
fa "voce d' effer andato nelle Spagìie , imbarca^ 
top. tacitamente con Sedili a , ed 0:ìona fk^ 
fi f Ite ^ ed fin servo fedele , per nome Zclto ^ 
veltfgiò n.'ir Ajia ^ a ricovrarfi nella P^eggia^ 
à Eumene , allora amico de'' RorAani , . Giunto 
colà fece u t ri^orofij divieto alle fi^Ue , d ade- 
nerjt da tutti gli a 977 ori ^ pe^ tenere maggtor^ 
wente ajficurata la loro onefià . Di Sefltlia^ 
S inva hi Merafpe primo Caval/er di Cortc^ ^ 
e fa vorito co>/fiJenfiJin7o del Re ^ jva con poca 
frrì una ^ perchè li tratti della JJai'ija ^ cìj era- 
no di pura corte fin verfo la ftdlimita del (uo 
grado ^ era^w da lui creduti veri contrafje^ni 
d una perfetta corri fpondeìì'^a . Eumene m una 
gracule a^tta-^tone d animo necefttato, ad' am-^ 
?>to.yliarJr per dare fucqeffione al Regno ^ e 

A z g^n^ 




gando à' efeguirlo , fi^, n^n t^o-va un.n Vamn di 
genio cojl ante ^ tenta gli affetti O loria ^ e di 
Sefiilifl , Mentre Flavio dimora in Afia^ capi* 
ta in Roma Domt^fo vnfco figlio di Lepdo ^ 
che àalV et a fanciullesca fino all' adulta , erafi 
trattenuto nelle Corti Straniere a difcipltnarfi 
negli Eferci^i Ca^(fller;efchi . J^Jfft fatto con^ 
fape'vole dal Padri di quanto era piXjJàto coru 
Flavio. Lo ehrta allo^ìta^mr/t nuon^uivente^ 
dalla Patria ^ temendo che l a/len^a dell' Immi* 
CO potefi' effere' un accorto (tratageyna per co- 
glierlo air iinpro^vifo . Ubbidif^e Doi77Ì^io ^ e 
portato/i aneli egli 7teir A fia v mentre fi tro^a^ 
in "vicinawra della Dominante ^ è fopr aggi unto 
da Mafffadieri ^ e ferito in una rnano^ wa fot* 
tratto d(tl j?ericolo ^ e della roba ^ e della vita^ 
dal 'valore di Flavio ^ che per avventura fi tra- 
sferiva dalla Campagna alla Cittìt ^ vien da lui 
fondotto nella propria Abita'^i07ie dentro la Reg^ 
già : da lui medicato : da lui baciato m fro7tte 
con proteflf d' eterna amicizia \ ma f copertolo 
Figlio del filo nemico è fatto da lui imprigio^ 
nare ^ e sprigionato dalle Figlie : quali acciden^ 
ti uniti a molti altri ^parte sveri^^ parte ver i;^ 
fimili , danno l inÌ¥eccio al prffente Drama^ 
futUolato II DOMIZIO. 



VcRSOlSfAGOt. 

DONliZIO Figlio dj Marco iL^pido, 

MER ASPt. Igo Favorrto. 
SLJ>TI LI A FigHà d» Flavio, 
ONOaiA Fjglia di FIovio. 
FLAVIO Con fòle Romano; 
ILLTO fuoS^rvo, 

PERSONAGGI MUTI. 

Guardie d' Eumènè. 
9uir>iie di fkvto. 



MUTAZlOniDlSC^KU. 

IngrclTo negli Appartamenti di Flavio . r>'rr 
Stanze Reali . 

Torre di Prigione da una parte, Intro'urionc agli Ap* 
part i nenti J' Jiion i,dall*aitta Giardini R?ah iiTÌontan3, 

Bipartita : Ja uni parte Stanze di SctliUa; 4,^4*^^^^ 

Galleria Regi i . 
Sah con Vr.mQ nel mezzo, 
.Loggie negli AppAriamenti di Comizio. 
^Coi i e . 

""CameTe corri fpcnden ti alla Jleggia • 
^ala Reale • 
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A T T O L 

S C^ E N A P. R I M A.. 
IngreiTo n:gli* Appjrtamenti di Fl ivioderv-^ 
ero l i R f^gu y con toglie a Jornat j di 
Statua , e Deliziofa in lontano . 

Tlavh con spala rt mat^. Domi zia f trito n 
Ila. \:^^' I-à (trvi-kccorrcte; 1 \ ni. 
/ìÉi^l I !G(;nH.^ ove fiL^te ? 
^^^^^ .'b/a^^ripoyieJo la' fpadu nel fodera 

Ti r*rva il fìMCOia^Hiio: quella fiorita,! 
Che nlevaltT'è tiértrmòh beflfdìiato 
Del tua carpggto tiadcmVìn nU 
• Vienj^r quhpofa- iLfiancòJ 

fa federe Do)^s'^hfjno^rnccevmtta\Loggia. 

Se cia:^Ja:tTDpi.LaiJronfi,il .Cai mi traflc 
U Di itna irlikH>flTi difefa : i \é\ix mici, 
oK^'Ila Reggia ^d- Eumene^ 
T*a(^ppiteran fedeli 
O^rii po/Tjbil cura: 

OÌidifll. '"'-^ 

D'^w Men grave 

Fai colla ccrtefia la. mia Icia^rjurj- 
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$ S P E A IL 

. ' ^^'//'t) corremo ^ e detti . 

Zeì, He m' ifnpòni/Signpr ?" / - 
J?^. Recami tòrto 

^iBalfami . e fafcie a medicarchi làbWe. 
^^'Z. Pronto. wia. 
Fla: .L'effuro fangue • • : 

In larga copia illanguidì le membrayl 
Ma non temer, che fola 
Fu da colpoTeggier la man ferita • 
guardandogli la fictgd . 
Z?c>^^Noii temerei s'ancora ^ IT 

à.F.ofli in dubbio di vita. ) 
Un nobil cor non teme CI 
LJafpetto nò di morte, ' 
Intrepido fi rende 
A fue minaccie orrende f 
^ Ne mai queiìò vacilla in petto al 

Un nobil ,ec. (forte 



S C E • N A U t. 

TorKu Zelto con B aliami'^ e fafcie , c detti . 

jL# Sin ; eh' adatto 
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P R I M O. 7C; 

I rimedj alla piaga , 

Piacciati di narrarmi 

Chi fei 5 dove nafcrfti , e quaTafiTare 

Ti fpinic in quefto loco. 
J)^?;;^. Volcnti^r : non ù nieghi 

À Cavalicr sì degno 

Ciò eh' ad altr.m ben negarci^ ma foli 

Reftar d< bbi«im. 
Tìa Zelto difgonibra. 
Zd. il -Vento 

L' di me nel fuggir 9 fTai più lento* 

farte yd'ice ^ lafaanìo / Bai fami ^ t 
le ^a^tte in f7?ano'dt Tla'vio. 
Ila. Prima 5 xh'io rrii pi^pari 

A lacrimar tuoi cafi ^ 

Un mio bacio ncevi 

In fcgno della vejra 

Amicizia . che teco 

Immutabil prometto. 
gl iwfrtme un hacio fulla fronte . 
D'alma gentil, ò gencrofo affetto ! ] 
Ila. Pendo dalie tue voci , , 

comincia ad fingerli ^ e falciargli la paga, . 
D(?;;f. Nacqui fui Tebro, ed è mio Genitore 

Lepido , che tré volte 

A 4 Fa 



Fu Confole di Roma : ! 
Qotriizio è 'l'ftome— — 

Jof^ende^i'Jó M^'^f)tire a f afe fàr^t tk delira . 
S* a LepiuuJci ^g\\<i^^ ìo^ìdivìo hno^ 
Gii Confolc Romana 

E non merti da trfè pictadc alcuna 

Tti , ^he figlio gif fei • 
sfafciatazU la piaga pane alterató^fytfiifcciadota^ 
Doni [ C. udel Fortpilà ! ] 

^'l C E .N A I V,: 

Domì^zo hal'^ato in fu di ^và peh cprrsr 

dietra a 'Flaxió , 




-rma: afcolta Signor: mal fugge irato? 

Con m inaccie, e difprezzi: 

E dov'è ramitizi'a , h 

Che fui mio vólto or' orà - 

Su^scilalli col bàcio? 

Così rollo fvanifce 

Quella pietà', che nàcque 

Col f Ito va Ipr ? Flavio , ritorna : fentir 

Mz the giova' fio i preghi alcun 'non m' 

Infcl ce DomìzTo , . tode 

Solo 
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. Solo in tetti nemici . ^ 
Come lo fcampo avrò? che può valermi 
, La difefa del ferro , a 
Se la dcftra ferita . 
• ' Vietami T impugnarlo? or s\ mi trovo 
In periglio di vita. r^<Ì 
Cieli.^ foccorfo ; ^ta^- g 

S G r.E H A V. ^ - C5 

OnorU , t SeHfllia , /puntano ad unTcrgo- 
letto in. alto ^ Dominio fonfufo ..^ ^ 

Ò«o. /^Hi chiede aita? v / _ ^ 

^^7?. Echi foccorfci implora? 
Dom.Son io Dame geritili ; . 
Ono. Un che ferito bagna . . 

Ilfuoi del prop rio fatigli c? uerfo SfJììU^ 
Sejl. A fov venirio andiamo i v-* 

^ffrfo Ouoria r ìt ir ardoft tutte due w 
Dom.Che Deità celefti i o [ MT^. 

Cóparvero a queft oCchii ! .eia un Ija.lct:^ 
Si dileguato ! alma 5 che ptefagifici? 
Di due ftelle benigne 
Par verni il loro^àfpetto.i . - Z 
Voglio fperar : chi sà : può la Fortuna'^ 

Cangiarìl airimprovyifòUt 
^ * Epul- 

ni. 



OA : T rr ;:o ^ 

E pullular di. mrzzo al pianto'il'rifo* 
Sento il' cor y che dentro' al fcno 
D'allegrezza un moto pxende ; 
h mi dice y eh* il fereno 
Dopo il fofco in Cicl rifplcnde. 
Sento, ec- ^ q ni 

s CENA "è i:''^ 

Onori a con Ballami ^ c^-Sefltlsa cjon Fafcle ^cn^ 
^ ^(tnh frenolyfe' njérfo DòhtTih ;c ^ . 

0-0. /^Qualunque tufia, Garzon. 

Ono. Chi ti pi.^gò ì ^ 
Sffjl Chi t'ha ferita? ^ 
ai Parla. v. i oih nU .r-iO 

Dom Dirò la mia fciagura : impeto audace 
Di Mafnadieri occulti in vicinanza l 
M^^affalV delJt mura • 
Onìi, ( Che volto ! ) ^^f>CI 
D&m.^. mi diféfe' > 
MX/Qla giunto opportuno (gz. 
Prode il Sigru^r, ch'in quefti tettlalber- 
Sejl. ("Che fembianza l) 
DoM.M^ pofcia^ 

Pentito l'inumano • - 

Di 



P R - I :M O. 1% 

Di fua pietà , qui mi lafciò poc'anzi) 

Priy.© drogai foccorfot; 

E voi "belle, chi fiere ? s ,x 

Ono. Onoria , figlia O 

Di Flavio 5 che già tempo 
^ Fu Confole di Roma . 
5^/. Ed io Scftilia > 

Ad Onoria Germana . Z 
D(?«7,[L*una,par Citerèa, T altra Piana.] 
Ono. [Volto divin. ] 
Sejl. ( Sembianza fovrumaha . ) ^ 
0;/(?. Soccorriamolo, o Suora : ^^/^ 

Reggigli jlbracpqtu^métre m'accingo 

A medicar la piaga . T r*À'"> 

Scjl. Pronta. . . / 

Ono. Sù 5 via • J 
Sejl. Fa cor. ' a 
Ono. Serena i rai .- Ì 
Sejl. V alma conforta . il T 

Oho. Qli fpirti avviva p 
az Ri fonerai. r\ \i\L - 

* Sejlilia gli fojlcnta il borace io , ed Gnor Ì4 gli vie- 
" :1 ì^a ^ dtca la paga, 
Dom { Colla pietà d' Onoria il Dio d' Amore 

Se rifila la dtftra impiaga il core.] 



Re 



fi A T T O ' 

f^ro. FfCrmi i lini . a Seìt. ' '^^'ì 
Sefi. Prendi. 0)iortaco*-?^tfieTH^cioihìeth 
[ O quanto va rik ' fov d 

Oggi meco è la forte ! ira' hel Pkd re* 
t pieriTjèlté I^iglie ; '' '^fil'T iU 
Ma non è da.ftupirfi : il fùolé i^ftelTo . 
Che le Serpi almentia, anco-prodaces* 
Salutifere ì'ErbeV ^ 

s" c E N j A y^x% 

/^Làjftringete •••^ido: 

Coftui fra le catene . i 
O»». Zcito, - ir.', ^-in 

J^. Zelto, . 

^#/. E nnchiufo . «© 

Sia nel più cupo fondo ♦> 

Del carcere vicino. 

, X>o«:Và Domi 21Ó alla morte 1 

Vho. Sc!2. 2 C O no Defti no . ) i^l # 
Z>««r. Un lampo dr "^CóhforTO ^ ^ *V 

Mi baJienòsijfgli oèchtjC poi fparì» 
li mal fuccede al bene , '* ^ 

Come, piloto avviene. 

Che 



l*oR . I tMaO. j| 

Ch^ fucceda Ja none ai rài^^Jì, 
• Un , ec. 

' S e -E- N^'TI V I I f. 

Z*l. EI vpftro Gv^nitorè 

L/ Qiielè' è comando. 

h di qua l sqlpa. è ccpf 

Il gentil Cavalicr ? 
0«o. Di qua! delitto?» -ivi 
^el Non lo.fapr^i,. ^ 

C^la.' egh. è j[*iritò2 

L del iuo r.jn^^ ancora 
:„til3'iSi.,awèfl TjoI., u^kÌdÌ 
Zf/. Se gli rqcai,.p5>fi*a^?Ì-|Lr- 

Jo per cenno di Kl|%v*<>t> 

Balfami, f;M*^Ì«v 
Sejl. E poi > q^ngia in fcfRgvè 
Oko. in fune% ritorto.^: 
JZ'r/- Ta nt ' è ^ ;fb»\ iri' Ji* pp(e ^ . 
Sef.O'i.ai(LsL m.qiite di ooiUii fa^^fl^% q»Drte][ 
^r/. Deggio feguu" velocq f 

Vorma dei Piigionìci;, . ^ 



11^ 



7. 













• i ^* V 







n ''•A ITO 
Sefi. Deh fenti . ^ 
Ono. Afcolta 

Z*?/. Più ritardar non lice . 'via. lice.) 
Seil.On.ai (Scoppiami il cor in sé per l'infe-' 

S C E ' N t X. 

SeJlìUa da ftna fftrPey Onoria dall' altra^'^ 

ciajcufiafrafe , 

Sefl.Om.ai T T?di appena i i-ai d'un volto, 

V Che divenni Aquila amate. 
Ma che ^rò , fé hìi fu tolto 
Quel bel lume in un' iftante . 
Om. Seftilia , e che ti pare • 

Di tal fucceflb ? andando 'verfo di lei. 
Sefi. Attonita 'fimango. incontrandola. 
0«o.La mia fciagura or nell'altrui cppiango. 
Sefi. ( Oimè : forfè s* àccefe ì) — 
Ono. A dirti -il vero 

Fcmmi fua prigioniera il prigioniero, 
SeSi. [Ho rivai la Germana . ] 
Onoria y ah ti fovvengà , 
eh' a noi rigido il Padre 
i'-'-' (Fa diviato agli amori. 
Ono. Non ami tu Merafpe? 
«S«"f7. L'odio , benché profefTì . ' 
ji^ €,gli d'amar Sedili^. E 



P RTITM. O. jtf 
Ow. E pur^ol^ervo.5 > w 

Chè^beliigna ricevi ir, / 

Gli arw di Icrvitù^rcr: ib Uyp 
5^^'?. è nfpetto 

Al filo grado fublimc, c non effetto. 
OiQ,Sai ch'Amor no ha leggci ardore cpnfido 
A te fola la fiamma^ anzi « pfcgo 
-Ch'in favor di Domizio 'C 
Ambe facciati! ricorfo -^^mT 
Al Gcnitor*. ; 
Scji. Precedimi , ohe tofto 

Ti feguiiò. ì 
0}w. Non intcrpor dimora. 
Sc^Jl. T'affretta: va la.ge!Q|ia in'accora) 
Qno. Cupido caro caro 

Deh avaro \ 

Di conforto tT rrndi a me? , 
Se more quello core ^ ^ I r <v . 
ILoSchiàvcfpiù fido feft fffoxeate. 
Cupido caro^ :ftC,^ 



5 C teVN A 

Seìtiìià fola . 



M 



lei pen{ìerì\-a cbnfigliO;, 

Ardo al pairid-OooriaieiÀ^'iol fallo. 



^ -A?TIT, O (ne, 

Ch'in lei fgrido,fon rca:ma pur s'awiti- 
Ch'al prigionjer la libere^ s'impetri^ 
Qiial di noi ^ più gradita 
Sar^ neiranior fuo? tenti Seftilia 
* D'obbligarfi l'affetto 
c-t Del nobile Gar^on; fol^ s'accing;^0 
^y, A^raagnaniraa imprefa : 

D'incredibile iìanima hò Talnia accefs, 
Tutta abbrucio , e tutta avvampo 
Pef un lampo di beltà 
.Non ha fòco si 'cocente 
, L'Etna ardente, 
Come queljChè in fen mi ftà.Tutta,ec 

S C p N A XI. 
• Stanze Reali. 
Eumene^ e Merafpe . 

Muin.^ly diletto Merafpe, è la cagione 

ì3 De' miei paliti Tolpiri, il rimirarmi 

Giunto al termine omai 

pi procurar il Siicceflbr* a,l Regno. 
Mer. La fperanza di Prole in un Monarca 

Dee tranquillar, non agitarla mente. 
^i'w.Dimmi, che fi ricerca ad un perfetto 

Vincolo d'Imeneo?. . . . 

r^«r La compiacenza Pri- 
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^ 'P.rìma del genio ^-^pofcia 

La nobiltà dd\^ jProfapia ^.e infiemc 
L^orieiU d .lla Spofa, 
^um.Credo n >n ritrovarli oggi chi vanti 
* Nozze sì fortunate. 4 

* • • - r , 
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Mer. Perchè f 
Emv Ben fpifTo i Grandi ^ 
Son dePre^nar dall'intereflTe aftretti 
^ Far violenza genio, > ^ - ^ 

MerA\ Saggio mira 

Piò .1:1 gì Ulto ^Hjp leggi, ^ 

eh' a fodisfaril genio. 

£uM.E non è forfè - 

IntcreiTc del giyjio ^vcr pur anco 
Riguardo al proprio onor? poiché U 
11 genio non inclina, C^0V§ 
E' dubbrofa la fede. ^ ^ 

M^r, In una Dama 

Que{h diibbi fon vani . . ^ ~ , 

JBum h chi l'accerta? . 

Mcr. Suppor fi dee. 

-E/^w.Rifolvo 

Dr^vojer moglie sì , ma di volerla 
Quarappunto io la bramo, 
•pfpite .di mia Reggia , 
, B Sai, 
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Sai, che Flavio dimorale che dal Tebro 
Seco traflTe due Fighe, 
A/(pr. Onoria l*una 

Seftilia Taltra. 
]P$im.l\ nobil grado, il vanto • 
Delle Dame Latine 
Lufingano il penficr , che d' efTc alcuna 
Sia conforme al defio, 
A^e-r (La vejtzofa Seftilia è V idoi mio . ) 
£um. J^a mia cara, la mia bella, 

Sarà quella , , 
Che farà la piò collante : 
Non mi vpglio incatenar. 
Se non trovo nelTamar 
Un-amar da veroamante. La/p^ 

S C E N A X I I. 

Flan)io ^ e detti . 4 

J/^. OIre, ne^voftri alberghi, • 
^3 Giacch'a me cor.cedeftc 
l..,prigionar Domizio 
piglio del mio nemico . 
(Ne'l troppo ardir s'incolpi) 
Quella, che far s'afpttra 
Configliateini voi giuita vendetta. 

Pi 
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M/mJDi maturi rifleflì (Flavio, 

D'uopo ha rillanza: a miglior tempero 

Confultarem l'affa re: intanto io bramo. 

Che fra danze leggiadre 
- Si traftulli la Reggia , e che di quelle 
/ L* ornamento più degno 

Ambe fian le tue Figlie. 

Penfo così d'inveftjgar danzando 

Il lor genio,e gli amori, ^iano a Mftf^Jfi 
M^r. ( Ah vòglia il Cielo , 

Che d'Onoria s' accenda » ) 
ipla. (Ingrato ^vvifo,) 

Signor — 
Eum.Che fórfe penfi 

Di ricufar V invito ? 
^la. (Oh vietarlo poteflì.) 
jE//w.Parla p 
flfi. Mi fi condoni 

Se libero favello : ofta al defio 

Paterno zelo . 
^UM.E di che temi ? . , 

Ila. 11 ballo 

A Vergine fanciulla 

Sempre è nocivo. 
Eum.Comt ? 

^^Tla. Ivi fe giunge Bt Sem-» 
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Semplice qual Colomba i 
< Parte non così pura. i 
Eu»t.W\h mia Corte è .l' oneftà ficura. 
JFla. Quando della virtù ^3el fup Regnante 

Tutti fcguifTer l'orme. .j j.? 
£»w.E' reo di. morte "mo'.'^ • 

Quel Cavalier, che la deturpa. 
Fla. \\ vizio ii'i^^ 
,Sà con faccia modefta 
Ricoprir le fue frodi . ) .r:. * 

^«/w.Difgohra ogni fofpetroie allor,cheFebQ 
Cede alle Stelle il GaTppQ., 
Fa, ch'Onoria, e Seftilia 
Reftino pronte al cenno . 
fla. Ofpite , e Servo 

Deggio ubbidirvi ^ ma — 
JF»w.Per lor cuftode 

Quelle m' avran . 
Mer. Nod. :pa vantar' Amico . 

Ha ciafcuno di noi genio puq*co. 
Fla. E' la danza un Laberintp 

Dove inciampa Toneftà ^ a 
V occhip , il pi? , |a mano, tge^i 
Ladri fon putti p oleftv^ 
Al candor della beltà, E'la,9C. 
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^ S C E N A X I I 2 

Onori a fr/janioj'j guardaHih per la Scena ^ e ifctrt. 

Ono. A* Mor, dove mi guidi ? 

jTjL Sò pur y che qui rivolfe 

Il geniton i 
Mer. Ecco labeJIaOrioria. panò ad Eumene. 

Il Sol itìcn chiaro ^ ^ 

Spunu cizWQnzontè., piano a lAerafpe. 
iV/^T. Perchè due Soli cfla recchiude in fronte 

Ono. li Padre ^ o Sjrt . - mìhim^doh * 
Mer. Non alletta qudt voltò ? conte faj^ra. 

In vaghi fce il dtfire* pìanaaMerafpe . 

Partì , ma fra momenti • 

Ei farS^ di rltbVHd'. tierfo iT.Onória. 
Me Ha di tutte le grazie il vifo adorno, a Eli. 
Eu. Involati Merafpc.p/^^o.Onoria hò d'uò- 

Teco di favellar • ^n^-^r^rh [po 
Mer. Mira Signore /' 

Se può.darfT bellezza 

Più maeftofa 5 e vaga . IL 
*^ ^ -TTuttofo perchè Tami ] 
Ono. (Che farà mai !) 
£««?.Certcf cl>iLguardo appaga, piano a A/c/-. 
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fnfo fcr la mano Eum. canta moJlrandogliOnorig 

McY. Le ride sulla bocca 

Il pargoletto amor. 
Scherza con man di latte 

Fra quelle intatte, 

E quando i dardi fcocca 

Li raffina de* lumi entro Tardor. 

SCENA XIV. 



Onori a , cdEumen^^ 



0.0 



Ono. A doppi fcherni 

Refta Onoria berfaglio . 
Bum.Ognun (incero 

Nelle voci , ch'udifti efprelTe il vero. 
Ono. Jo voftro Nume ? 
Eum.'ÉAttto 

A gì* incenfi d'Eumene. 
Ono. Debito^ che dal Servo ai Re conviene* 

Ji ritira un paj^o àhh affando gli occhi . 
Eum.PoitsLnzz ha la bellezza 

Di rendere foggetti anco i Regnanti. 
On!). Privai Tempre la mia fu di tai vanti. 

un altro paffo come' [opra . . - 

i^A^w.E pur qui giunta appena^ La 



^3 



n)r^ol partite, 
larrejla ► 



PRIMO. 

La real maellà pofe in catena. 
Otto, Perchè poflTa difciorfi 

Dunque m'involerò. 
Eu^n hermati Onoria • 
Ono. .Che bramate da lei? 
Bum Pjetà le chiedo. 
Ono. Di pietà non ha d'uopo 

CW\ l'eferciia in Trono* 
Eum.T' amo . 
Ono. Son voltra serva. 
Eur:^. \ lorata da me. 
Ono L onor apprezzo • 
JE/r» .Vjgi o corrifpondenza* 
Ono. Conce JerU non lice, 
Eunt.^i^ troppa crudeltà. 
Ouo. Ma giuita, o Sire. ; '^"^ 

Eum.Vovgz fupplichc il cor. 
Ow. Torno a partire. 
i'i/w.Fermati diflij o bella, 
Ono. L'oneltà me lo vieta. 
Eum.ì^on Toff^ndo. 
Oho. Si trova 

Cogli Amanti in periglio. 
EHm.S^nrx ^ perchè tu fcorga ^ 

Che modeiìo è'I penfier , ho qui rifolto 

Jo diparti r^ma penfa B 4 Men 
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Pvl^en ritroia col tempo 

Di gradir la mià face. ' 
Oj^i!)^'N( Lcicderrrrat . 
Euw.^'Cl^.^iìo ri^'^r mi' piace.) _ 

Suol' il mamo anco rpezza/n, 
. Norl'mi p^Vdò di fperaiiza ^ 

Uferò bel?a'cbftan2k';- '; , 
Che tal' arre adopra Aniore ^• 
Quado Amor vuoracduilfarfi.Se.^c: 

SCENA x .V- " ■ ; 

DtJe cori ho ctiùiff in pèrfo : uno di mài- 
Per gli afFetri d'Eiimcftéi '•''•'■thia 
L'altro di moHè cera , 
Per quelli- di col ai^p 
Che lo fe dileguar co* ra^^i fuf : 
Ma: qui non giùnge il Padirè ^ 
Volifi a rintracciarlo. • ' ' , 
Per una fol beltà 

Pietà rifveglieroi ' • • 
Kè rperi altr'àmatót' ' 
D' ìntencrirtìii'il cét'j' 
Che tutta crudeltà ^ • 
Cotro di nii sarò. Pei* je'£ 'S^CE* 



SCENA X V'!;' ^ 
Tor re d i Pn g i on c da pa r te • d a I Ta 1 1 ra i n- 
troduzjone àgli Appaftamenti d^Onona. 
ìnlpnuncfXjìifi'dìni Reali 48 
SeJliLcòiìr chtauiiìellcttrìgiOKe in iKano^UìUefcr 
{'fi^Zi lui trattenni a ^ffr un kmcch. 

Sejl. t ARìami t(?merario. 
Zel L> Ah Seft^ Fiac che tenti 1 'X 
5 Jc/?. Frangere i duhH-eppi a chi'di:^morte 

Si rifrova in periglio/ * ^ ^ % 

ZtL Dvl Genitor inertritr^rài lo Tdfegno 
iS^f?. Seguane ciò, che voglia :h 
i Z^r/. E Zelto/a cui'; ' ' lU 
Q Del carcere ri nchiufa r'!...>T | 

Tu rapi iti le cfiiaVi ? - \ 

' A caltigo veruni I 

•J?^f; 0i¥à^c4i'à parté' • ' I 

Son della fugai "'^ *^ oci I 
iJ^y?. Audace , " V i I 

Lafciami, 6 ti Keno. | 
^ * . sfoderato nno fiiW lo ìi^ìtÈbcctW:'' 1 
"5"^/: V5i f ur: di fèr^t^^làThiarà I 
©OntFo^^r fm?' SMtrfia > a Flavio tofto 
^ a portar lavvifo, Edif'^Palb 

0 p»o 
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E. dir,, eh e qua fi ha'l fido Zeltp ucci fo. 
Parte : in ta7no StJlìUa afre la Torre della 
Trìgione ^ entrando in eJfa . - 

S C E N A XVII. 

* £uwene , e Mt^rafpe dalli Giardini . 

1 

Mer, /^GgiFortuna allemiebramearrifc) 

Sire, dunque rifolvi \ 

Di voler in Ifpofa ^ 

La bella Onona ? ' 
Bum. Al genio. 

Molto s'ad ttta . 
Mer. (O me felice : ancora 

Di Merafpe è Seftilia,) 

Or devi ^ o fido . . 

Penetrar dove alberga 

La modelta donzella, e dir ^ch'Eumene 

Inchinarla defiai 

Ma guarda non fvelar la mente mia^« 

Mer. Sò il debito di fervo. 

Eu}n.]o fteflb voglio, "^-'^I^ 

Di s! lieta novella ^ 

EfTer' il meffaggiero. 
JWirr. ( E d efferti congi-iinm un giorno fpero} 

lontra neg It Affarta menti d\ OnoriM . 

SCE- 



PRIMO. ^ 2T 12 

SCENA xviir. 

SeJlsUa conducendo fuori di Prigione Dows^to^ 

ed Eumene in difparìe . 

SefI n Sci , nè paventar (-o Stelle il Re }. 
Dom C (SovriniDci fa remi fcortaal piè) 
jP.7«^ (Con chi Seflilia?) 
Se/l. ( Ah forfè 

Pvovidoil Giellotraflcquì) s'alberga 

In vo] pietà /come lo fpero, Eumene, 

Ric^ovrate benigno ' 

Il mifero, ch'io tolfi alle catene. 
Dow. Eumene egli è? aSeJlilia. 
Se(l Ch'a tutta l'Ada impera. 
Dom.W m^-iggior de* Monarchi 

Proftrafi un'infelice^ 

Ad i.molorir'aita. Se gli getta a piedi ^ 
Se^. E' ^a Grande il falcar' altrui la vita. ! 
EumDtX Nemico di Flavio 

Forfè il figlio fei tu ? 
D(7«f.Son' io i ma gli odij 

pel Genitor detefta. 
Sefi. TJn Cavalier non mente. 
£uM.E te chi mofTe 

A fottrarlo da' ceppi ? 
Sefi. Il puro zelo D'un 



JiÒ A T, T O 

D*ùn ingiufto rigore r 
^ Ver r innocente . 
Eum.O fu più tolto amore . 
ifi^ ff(("o all' orecchio dt SeJlHìa .^^ (ger 
4?|^.To^galo irCicì:Cupido(hi'è d'uopo fin- 
' ' ' S t r a H -p e r m e no n li d . patio ad Eumérk 
£»w.(Non men d'ella Germana 
^. Dupque bella , e ritrpfa) ergiti: avrai 

VI. n^^^'^^^''^^^'^ Rcg^ìaVàlle preghiere 
,v»iv gj's^gf^jjj^ jj<;confento. 
Scji. ^i^razie, Signor '. . con ^tfo allegro, 
£«w.f M'allettà àlfa'i.' B'Ónóna " • ^ 

*\}ò rofpehder. le nozze., e di coftei ; 

Tentar gli affetti .') 
X>o??i.lntcnderète "appieno 

Qyali fur di Domizio . 

Gli acerbità fi. .^f/. Unteftimdnipef- 
Nè darà la fuà delira , Cpreffo 
Che rimafé ferita; anzi vi prego 
Concedermi un' iftante 
A riveder la niedicacapiàga. ' (gal) 
i'r/w.Nel Giardino Tatte^ndo (o quanto èva- 
mentre SeJliUagU sfafcia .f^gltguardapjiaga. 
Eumene wiraridòlajijj amente *cbsì dice . 

- Afpstto sì gentil 

. Raf- 




PRIMO. 29 
Rafsébrami un'April fparfo di fióri. 
Ma con miglior fortuna 
Del fior , eh in elTo ha cuna , 
-1 Non perde in un fol dì , 
La pompa, che '1 veitì ^ 
Dura lunga Stagion ne' bei 

5 C E N A XIX. " 

^£/?. T T Attene , di 0, momenti 

V Sei xifanatò'. » 
2)cj^;^Oh con qual pvfò 10 parto 

D'obbil^hi fovi^rfmtìL J ^ ' 
Se/t. Un dì, chi^fa: ti chiederò mercè . 
Doì72.L2i fa Iute, e la v^ta.oggi mi delli^ 
Sejl. Il genio a giò nv af^nnfe : ^y/T 
Dor^.Gtmo di nobii Dama. ^^fi 
♦Je^f?. Fa ciafcuna così quando ben' arria . 
Dof72.Ju m' a uivi ( 0 Ciel ^ eh' afcolto ? 

Sì t'amo.,* ó.carc> :. inip*c^IIidirci il VoIro^. 
Do;^^. (Onori a c Tidol mio)5*f/?.SJè.sVItra mai 

Ti di.cefjTe d'amar, . iiay la; dei . 
Dom.( Ah s'Onoria eTf:i foife ^ io non potrei) 
aS^/?. Par che reftf confjfd.^ri' 'X 



-pfi/w.(Pingerconvien / puvénfo, 

Che Flavio airimprovviro' Qui 
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Qui volga il pih.Se/^.Ti fervirò diTcudo m 
Infermo ho'l braccio^ecìifarmato ilfìàco. " 

Sejl. Salvati dunque : e prego 

Celar rimmenfo ardore, [re, 

Ch'a me vibrò,co'tuoi bcgl 'occhi, Ara^ 
J)om, Cara , deh non fcherzar 

Se vuoi f h' IO fperi , 
• Son belli gli occhi miei , 
Ma fof perchè vi fet 
Scolpita per bear' i miei ppnfierit 

• Qara , deh non , ec. 

• S C E N A ' X 

- Sffiilid fola, 

On fon cieca , o Domizio , 
Credilo,nonfoncieca,iobendifceraQ 

|1 f4lgor de' tuoi rai , 
Lucf sì peregrina 

' Anche in faccia del Sol non yì^i mai. 
Occhi chi non vi mira 
Non 5à cHe fia beltà • 
S'aì dì mancaflèil lume, 
Senza cangiar coftume 
Pai lumc.ch'in voi ìpléde, il lume 
Occhi, ce. (avr^. 

SCI- 



. P T Iti O., jt 
S C N A XXL 

Merafpc ufce^f4o dagli Appartamenlj^ et Onoria^ 

* fni:ontr$ SeJlHìa. 

Msr. TT^ Elice incontro : e dove 

Il ^«ggiri > ^ niio Sol ? 
Sejl. ( Noiofo arrivo. ] 

A gran fortunn il ritrovarti a ferivo. 

( Ma qut noi! fcorgo Eumene : èbcncM 

Mancaffc dall'alberato.) (Onoria 
Sefi. (Qiianto aborro coftui jiWlrr D'amò r\a 

Bella vuòconfidarti [f^gno 

Altoftgreto. Sf^. Lfponi 

Con brevità . 
Mer. Vederti il Re? 
Sel^. Poc'anzi 

Fe ritorno a*fuoi tqtti. 
Mer. Lgli a momenti \ 

Sa Va vSpofo --r 
SefiyÒx chi? ' 
Mer. Spofo d' Ono — 
Stfl. Spofo d' Onoria l 
Mer. su 

Sejl. [Volc(reilCiel:fbedi Domizioanch'ia 
potrei ftnza contrafto 

Spe- 



A T P »? 

Spej-axe il dolce nodo, ] ^ 

'* Ha rir^lfo Meraipc 

Di chiedéf Te^ìtre^'off? al Genitore . 

^^^^ 4 : 

Sefl. ( Pri ma cdrifoU-^e ppi p' uccidi il core , 
Mer. Che>nie;diciy jprSeftilia ? 



^r/?. Odio per hora r 

'41 laccio d'Imeneo» , ; 

iWlrr. Cosi d imo (tri > 

Non gradir' il mio affetco.. 
Seji: Se con lingqa (incera .otn.i.o 
' In obbligo fi trova 

Di favellar, al Ca.ya.lier la Damar 
Sappi : nè ti doler, ami cpie/i,,, 
Che l'amator non ama. 
Non dipende da noi 

L'amar,vP no*? amar* ' 
Dipende dal Deftin , 

Che sforza il Dio bambih 

Con ftra) di piombo, ^, 

Un cor' a faettar. 

Non, ec. 



' PRIMO. il 

4^ 1 S! C E N A X X 1 1. . 

j M^rflfpff fola , 

ANch'io sò , eh' in arbitrio è della forte. 
La forte degli Amanti -, 
Ma fe c»ir aureo dardo 
Non ti feri Seftilia, 
Il Faretrato Arcieri perchè nudrirmi 
Di fperanze fin' ora ? 
Ruppi forfè il filenzio 
Impoftomi da te P T aure ne meno 
Seppero le mie fiameie per qual dunque 
CagioQ m' abbandonaci ? 
Ah perfida, fei donna: e tanto badi # 
la Donna un Mar' infido 
Vero nido d'inco/lanza. 
La fua calma alletta il guardo ^ 
Ma Tafpetto/ch'^ bugiarda 
Tofto cangia di fetnbianza . 
E' la Donna 3 ec. 

- ' e AT. 
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SCENA I. 
Bipartita , da una parte le Stanze di Seftilìa, 
dall altra Galleria Reffii., 
Onoria pehefra^i({p ai Sejldta^ 

N van Jròrme 'fin xsca fSeftilia 
Traeciai deliParfre ;:e quVoè mer^ 
Ritrovai òhDioJ piir.arico 
if L' adorato Damizìoi^qnii 
^ i Isfe^l ca rcerc r i neh vu fo ; ■ ' on : 
j^iE di^morte-in .periglid i.^iv^q;^^ 
Amor,che deggio far ? d^mmiicfìnfiglio 
. -^ lalciar T arnató behf^i^q Ah 

Di cruda morte irt fcrr^hS poflb nò 
^ Poiché nd fuo: mocif 
^ob*!fi^iJ1^ Queir aniiria languriit io fentirò 



0 wSftX«ii%« 



Tla. /^Norija^ immantinente 

.Svela ciò 5 lèl^ oftinara 
^ Nega Selli lia • J 
Oh», e che fvelar ti deggio. 



S E CO K D O. :p L 
ijla. *0v. è Doraizio., il prigionier difciolto 
Da quell'audace, e la cagion^f)cr cui 
Ruppe i legami al piè. ' ' . 

Ono. Dei tutto, o Padre - :/* .W.^», 
Ne fonoLÌgìtiara i5ÌlA-?f»?rr'tjd;,u 

Ila, O- tu lo fcuoptf i::| ò-ieco iloT 

L'aria refpirerai d'un éafcer élecoT 

Om. Nulla m'è noto :ii;Prigioniei:ciifcÌQj/<6? 
f-ià^tf.. «Anco tu fingi. ? li '<o:> A 

Om. Il Cielo ^ 2 
t. M:avver>t;i /s\io4f)s^,^i Giove ij telo. 
(Certo li fe pef giovar mi • ) 

Fla. AI figlio d'un nemico 

Infranfei xèji|:^ì% e fimuIò'TflThqua ^ 
^ Per zelo di pietal^*^ 

*(?àaL-(;p^ foggia . ) Figlio "A A 

D'iin/nemico è Domizio P p .tr.O . 

P//r. Pi Lepido j tscSJlliP^ich^ già ful Tcbro 
Tentò con mille modi ^ « -lonO 
Di rapirmiAlìa vita . t>auo .wO 
(GKefento!) :vinui<\ i^rtiry-i.«uà^ 
sit/^.^JI di gyi ferio . t ^i^^^v noM 
Sitibondo più volte 
Bevè del noftro- fa ngl4^. . dO 

0;/o. [ Empio.] S 

J/^r.-^-iEdi nuoMo C •«'^.'••/u iTc- 
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TemOjChe fia ncH'Afia , in man d'altrui 

Corra alle ftragi , v 
Ofto. E che farai ? 
fla. Rifolvo 

D' bumene alla prefenza 

Tofto condur la rea ^ 
Ofto. Perchè ? ì 
FU. Perchè l'aftringa 

A confeffar l' intera colpa Aftrea. ntìM 

SCENA III. 

Ennìcnc nella Calieri a Onori a dwc fi 
ritr(yva'va , tutta confufa. 

px Ella vaga SeftUia 
I 3 QueiVè l'albeYgo.» Amore 
A lei mi guida, fajfa nelle ftanite di S*!Ì$L 
. 0»o. (In quanta angofcia, o Cieli: • 
' Lafciommì il Genitore ! ) 
fww.Onoria ? 

O»o. Oimè Signor. 'vuolfitggìre, 
£*i«.Fernia le piante: larrejla 

Non venne a moleftarti oggi il Kegnàte. 

oyè Seitilia ? 
Ono. Oh fe fapeffi*-*- 

i'/fw Che ? 

0«(*. Xofto,per man del Padre Txat* 
^ Oi CO' U 



SECONDO. 37 l^h 

Tratta farà di voi Monarca al piè. 
Eum.Vox{t perchè Domizio ^ 

Tolfe dalla prigione ? 
Ono. V'è ben noto il fucccffo? 
JEum.E la cagione. 
Onx Sire, dunque pietà. 
Eum.GìÌL fi protefta 

Semplice il Giovinetto, 

Chegli fdegni paterni odia, edeteftt. 
Ono. (Voce, che mi confola.) 

La diletta Germana 

Per aderir alle mie fiamme, ardita 

L'involò da catene. 
Mum.Ardì del Cavalièr ? 
Ono. Egli è il mio bene. 
EHm.( Seftilia affé feppe mentir fagace. ] 
Ono. Ma dell' ardor vi prego, 

eh* a Flavio — 
^li^w.Inrefi r occulterò la face. 

[Quefta non fa per me.] ^ 
Ow. Scufar dovete 

Se d^ Eumene m'oppo/I 

AirafFetto real. ^ 
fiTf^.Pazienza. 
Ono. 11 genio 

C I Negli 
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Negli amori i neh nato ha larcoftliiza. 
Bum li bello cercherò ci'altra fembiarii*. 

Ama alcuno Seftilia è . >i 
Owo. Alcun non Sima. rxls'/ 
I £»«z.Sul Lazio ebbe amatori 
Ono. Ancor non pianTe 

Per amorofe doglie. '■' - ' p^^. 

^««/.(Bafti così : già ritrovai la Moglìe. ) 
. •^:ìb ritomo alla Reggia: addio: ferrami 
Veder ramato oggetto, »."»y ) / 
Per momenti le luci ■■''''^^ i 
stórta nel vicin tetto. H 
Ho pietà di chi ben'ama.»vn! J 
So, che ptiva del fuo bene " • 
"Vive un'alma fcmpre in pene; 
f 5 Lo ricerca j It) fofpira "i. . 
E fintanto, che noi tiirra ì-^ .-i 
Infelice ognor fi chiamai, t. Hd,ec. 
r/pajfa nella Calièri a , e parti* . t n « 

s C E n ' S ' ì V. y 

Qnofta loia. 
OpIìo offervar fe fihge, 



V 



O dice il ver Eumene. 



Pronta calco la foglia, orr- ^ 

cJiiudo l'ufcio in fretta: En- 



^ SECOiN'DO. 

Entra ftclla G aliarla .^ c chiydtjfi parta . 
Vieni amato mio Sol : vieni , t'affretta. 
Vieni, vol^, non tardar>;f j,- ^ 
Vieni , o.carb, a quelle.I.U9Ì^<,(i 

Vola li guardo a cónfobrij .t'^^ 
Nel mirar quei dolci. ^^ ji^,-» 
Dolce avrò contorto. ai guai, _ ^ 
Che per-tc itiitfan penar. Vicni,cc 

S C E '1^' A V. 



Doth. 



s 



Dominio ^.fi^ ò noria . 



H ^ 



P 

Non Vj w:tl;jnio.coii. 



Tu non intèndi , o bella' r,.. 
Fprfe la mia favella > \ < 

Ma bcmii' int^pde amQi;. Sor»,ee. 
0»o. OfTerva , fe comprertdofeì Mf» , , _ 

I fenfi tuoi : di cbt-ti fciolfe il piede 
Ti fe prigione. arapr<?< -i^: 
. E tu vorrefti'ahcQ follievof al Qorc 

2?(»w.Non è così ^ .li;,-: ii 

Otto. D'Onona 

Accefo ti credei . 

X>o/». Nacf^pjiecQ .da '/uc»i i t%ì' gì 'i nce ad ] mi ei. 

Ow.Du/iquefperauilicqtbB«G4, D*ef- 
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40 ♦ ATTO • 
D^efiTer amante amato. 
Dom.Dsi chi ? 
Ono. Da me. . 
Dom.Sc me M contende il Fato. 
Om. Chi ti diè libertà ? 
P(?w?.SelHlia. 
Om. E' vero: 

Ma s'accinfea taropra/ 
Solo per compiacermi. 
D^«? f Rello confufo.) 
0^20. Ora t'intendo: affetti 

Ella pur ti fcopri . 
Dpi«.( Tradir non deggio 

L'impoftomi filenzio. } 2 
Ono. Me lo conferma il tuo tacer, 
Dciw.T* inganni . 
Ono. Chi d'amarmi ti vietà ' 

Altri che la Sòrella ? 
Dom.W perverfo tenor d'iniqua Stella.^ 
Ono. Eh fon vani pretefti : 

SI sì y che quella infida 

Tenta rapirmi il Nume , 

Ch'adorar le fvelai. 
Dom.{ Fiera tenzone ^ 

Prepararfi vegg'io per mia cagione. 
Qno. Toiìo armata di fdegno Vo^ 

^^OOTOOTOv 
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Volerò contro d' eflfa 
A vendicarmi . 
l^om. Ah frena 

£ella il furor, 
Oho. Non lafcicrò giammai , 
Che la ragione ufurpi 
Sovra di te . 
DoMT.Non è rivai 5 eh* io fappi . 
Opto. Il (aiy benché l'occulti. , ^ 

Dom.(Sziò fatto berfaglio a* doppi infulti .) 
Ow, Vuò perder qucfto cor 

Se v'è di te in Amor moftro più in- 
Qualor giuri confante [fido 
D'efler fedele amante 
Jo men'a 1 lor mi fido. Vuò,cc, 

^ C E N A VI. 

^ Vomif^io fola . 

DOmizio, in qual ti veggio 
Laberinto confufo ! 
. T* ama Onoria , e Seftilia > * 
Se corrifpondi alTuna^ 
L'altra ti chiama ingrato. 
Sei Cavalieri la libertà eh' avelli 
T* obbliga di mercede . 

Ed 



4* A XACITA T e 

Ed a chi procaidGiolIary e a chi fa^diede. 
E' ver 5 che d'una fola ..u^ 
Tu gradifci l'amor 5 ma che? TÌoiii|)nof,^ 
•Liberi dimoftrar* 1 £eniitutìiw" 

Il dover'.aoiar tacenda • no'/l ^^n^ 
E' una fornii y che tiranoa ^ 
Ti condanna . 51 ib riv^.^ 
A niQqC j fenza rtiorir;^ noV! «^oQ. 
. Come qdella dell'Inferno ^ •^tO 
Che ti rode nell' incerrtc/y %Z ).wic^<l 
Né naai termina il martiw / Il^cCfO 

Z S C'^" 14 A V il 

S^JHlieflermi lar.cagione 

Per cuji fOolfi pomizio^e co^ minacele • 
Tentarmi j ch* IO palefj 
Dove il mio ben s'afconde? 
Eh Flavio y eh GeTiiforec.j.-;iiO/Cr-e. 
Mi chiude il lahro.emi vuol mutaarrjo 
M'infi gna a no parlar il cieco ihfàte: 
Sol gode chY tace^^ '••'^•'^tr- -'^ 

Di latro loquace :J fci^'rM* 
ilìv L^amor è incaftantcUv:.:.^^i-ìó 
• M^ifafegna. cc.- ^''*'^ ' T 

se E- 
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S E C a Ì^ D O. 43^. // 
■ S C E K A V I I I. 

Zclfo COJi Guardie correnBo a Sejlitia 

Zel. Eftilia, al tuo gran Padre 

^ Meco rapida vieni. 
Sen. Al Padre ? 

Zel. Sì ; — iK* l 

Sen. Perchè? . ; !/. 

Zel. Saprà! r'fegìri fi nlio piè^inr ;c 
Sejl. ( Oh Dio ! ) da medie vuol il Genitx>re?^ 

Che genti hai teco? dimmi? 

[Che farà ! ] -i; 3 ho 
ZeL Se più tarftó ^ n' jivn&ftoj 

Di quefta^ armata Turba 

Ti condurrà la forza. 
ScB. Perfidìfìimò Fato , ora t' intenda. 

V'intendo iniquiDei.VeggoapprefTanfil 

Al mio pie la catena^, f 
Veggo il carcere orrcdo^e veggo. Al Pa- 
5}iS|0 ^ehir deggio ? v I - : , 

Zel. A Flavio , i^i 

Prefto vieni, Signora 5 
• Ti conviene ubbidir. Non pii't dimora. 
Sejl. * Vengo armata di coftanza 

Del mio Fato all' empietà, 
i Co intrepida baldanza L'ai- 

* ^ r -II 



44 ATTO 

L'alma forte il vincerà. Vcgo,cc 

SCENA IX. 
Sala Regia. 
Eumene , e Meraffe, 

Etiftt.^^ìlt mi narri Merafpe! 

T amò Stfftilia,e ti mancò di fede? 

Mer.h\ Cavalier Latino 

Sprigionato da lei forfè la diede. 
Erri , ma quali , quafi 
Per gli affetti reali 
La fcelfc il cor. 
Mer, Bella coftanzt in vero. 
Che ritrovato avrefti 
' Nel petto di coftei , 
Ta ch'amator della cofttnza fei* 
r*w.Onoria , che fi pregia 

Di fedeltà i mi confefsò finccra 
Efler già d'altri amante. 
T^er Dunque fenzaConforteoggi è'I Rcgnite 
Eum. Come fai 

Trovai due belle, 

Ma neflfuna fa per me, 

11 mio cor non vuol di quelle 

O Farfalle ad altri rai, 

O mancanti nella fe. No- 



SECONDO, 4^ ^ 
Mcr. Noto mi fofle almen perchè Seftilia 

Merafpe abbandonò. 
Fum.Vuoì 5 eh' io lo fcopra . 
Mer. Te ne fupplico, oRe\ 
£um.S^rÌL mia cura 

L^inveftigarlo . 
Mcr Sappi, 

Che r oggetto d'amarla 
Sol fu calto imeneo . 
Eum.^c la fu a face 

Splender farò ^ la gradirai ? 
Mcr. Sartfbbe 

11 più dolce contento, 
Che ricever poteffi 
Enm.k\X2L'\ r intento. 
Mer. Quando nel feno avrò 

La rigida beltà 
• Co' baci placherò. 
L' ufata. crudeltà , 
E mi dirà pentita, J 
Ch*a torto fu fc:hernita " 
Da i^i mia fedeltà. Quando, ec. 

S C E N A X. 
Eumene , Flavio , Scflilia frs Guardie. 
£um,( Lavio qui giunge • ) 
fls. Jr fiumenc Quel- 
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i Quella,, eh: a voi prefento - ' 

E' rea di gran delitto. 

Al figlio del Nemico , :ouV.iv^lL 

Diede la libertà . . . 
E//«;.Seftilia ? > / - *1 

P/^. E infiemc . v..: 

Negando ove Tocculta .\ 

Mentifcc!lr<t(Cagione , 

Ch*al temerario ardir fervi di fpronc, 
E/W2. Fingerò non faperlo. ] invef la colpa 

E' gtavt- affai • ' , 
Fla. Ciò che nafconde al Padre,. \ \ 

Al Regnante non'celi / : 

E'I fallo intero al mio cofpetto or fveli, 
Sejl. [Miferame] . . ^ ^' 

Eum. Defio / - • < - i ^^^^ 

Che fola a me dinanti ..i 

Coftei rimanga* O 
Fla. Ubbidirò te leggi . I 

Del Sovrano Monarca • i 

Ma^regovi Signor ^ che f(^za indugio 
>^^obE^eÉrTpia'xéiH punita. 
£//M,In breve d'ora ^ 

.u\Pago ti' renderò . 1 ^ 

p/^. Giurt'è che mora. ^- i 
£4/«iOIà tofto^ al mio piede SJinaiV* 



.S'È aOTN D O. 
T innaJ^L?ai Ifóno^x ..^ .^Tì 
17^. In faccia ^. * i l^Ì i^r^niKl.tniili 

Del Giudice (cv^m^oì : 4\ììA " 
,<ir ^ Tttffiihugie . , ^(w^/I? Ji^/Z r parte. 
i £/?w.(,Per^ favorir ^fera^|lfi<.:•Jf/i irì).wiH^ 

Afcende tklrono MlrJff agalli imfianiUfo 
in mez?o ddla Sala Recale . 

s e' ^ N A. f!?.x rrii. 

^onfiglianni Ainore : A 
L'inganno qltl core .^-^^^ 
Tacer , ò fvelar ?. ^ .0»^ le* . 
JE/^w.Fra te ftefTa fetSi^atlipi^. 

Seftilia , avnie t' accoda . . ^2 
Sejl. (Animo: ardire: 

Nuda la verità meglio'i^.fcQfJilic^*'^ 
Senza Cel di mejÌ3^>g^na .u£/T.^^3. 
Udite, o Re cjual fujmia.c^I|a.4^ 
-E^;».Onoria , .sxm :^xsog ic^nA 

Già me ne diè ragguaglio ^ viT.w^^ 
So, ch'ad iftanza fua frangdtì iti(tdi 
Al <£tva[ier ■drctji'xiiveniicWnw^iftc. 
ì^fik S'ingannò la GcnBaaa: : ii Per 



.4$ ' A T T O _ ^ 
Per megli fciolfi, e non per lei te piate, 

Pum.Dunqut le fci rivai ? 

Sefi. Rivai le fono , 
^ E s'a voi r occultai chiedo perdono. 

JJ/»«i.(Fu Merafpe indovino) ioben conobbi 
Le piaghe tue j ma t'infingefti allora^ 
Col dirmi, che Cupido 
Strali per te noh 4ia, ^ 

Sfifi. Perchè bramai , 

Tener celato il colpo 

Al Genitor , che m' ordinò fevero 

Pagli Arali fuggir del Nume Arciero, 

Sum.AmM altri giammai ? ^> 

Sefl, Giammai; 

.^««fXafciafti , 

Ch'altri t'amalTc? * 
Sefl. Sì. 

SMm.Chi fu ? 

Merafpe . 
Eum.T ama egli più ? 
Sffl, Sofpira 

Anzi le nozze mi9* 
Efim.Tu? 
Sefi. Le detefto • 

Mmrt.Vn troppo grave oltraggiò 

A me mcdefmo è quefto. QM 



SECONDO. 49 

GJi fponfali abborrir di chi po|Ilede 
* grado sì fiibl ime 

Il regio affetto r <e di chi vanta in Afia 

Natal poco diverfo 

A quel del fuQ Signor ? fe non accetti 

Per Conforte Merafpe, immantinenti 

Farò sì che di Flavio 

Torni in poter Domizio. 
Seji. ( Che fento , o Dei ! ) 
Eum.V ucciderà , ma fcco • 

Ucciderà SelHlia. 
Sen.(Fi^TO dtlììnì) . 

O due Vittime ^.fangui 
^ Cadranno « I (api trafitte : 
Sefi. Almen concedi , 

Ch'io vi ci penfi alquanto. 
£*w.Penfavi, ma rifletti alf(audofi in fiedi, 
Ch'haiTaIamo,e Sepolcro aperti a q%iq 
difcende dal Trono . 
Amor t'invita a ridere , 
La Morte a lacrimar. 
Sarebbe una follia 
Con doglia acerba , e ria , 
A non voler gioir fbì per pena r 

D SCE. • 

^lO'CIw^ 
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5P ATT O ^ 

SCENA XIL:.^ 

Zslto ^ e Sejlilia da una parte ^ penfoja. 
Zd , Uì per cenno di Flavio, 

Ad efplorar mi trafli 
* Ciò , ch'a Seitilia avvenne ; eccola affèj 
Ma eoi penfier tutta è raccolta in fe. 
Sejl, (Prima che di Merafpe 

Fia Sefti|ia di niófte.) inatto ff^riofa. 
Zel (Qual fi/nefto diTcorfo ? ) 
Sejl.{ Ma Pomizio, che reco . ' ^ 

Oggi avrà da moriri/^^'^/i/crucIel, evuoi 
EfìTer tu la cagion de'ftrazi fuoi?) 
ZeL (Del Prigionier favella.) 
Sefi. [Viva dùque Dom.penfa^c come oh Dio} 

Potrò fenza d; lui viveF anch'io ? ] 
Zel (Vocefembra d'Amante.) 
Se^,0 Domiziolò Mera(pe!^ doglie! ò pene! 

Q mifera Scrt/fòcrudo^umene!/w^^^^ 
^eJ [ Che farà mai ? non T ho capita t^eae.'] 
Scif^. Il penfier filo non trova 

ì^er ufcir dal Laberinto,* 
Due Scntirri il Fato addita, 
Un di morte 3j ed un dì vita ^ 
' perchè nilTun gli giova 

più fra diibj ei retta avvinto • 



f * 
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SE CO N D O. 51 y<4 
SCENA XIII.// 

Zelto fola , 

P Rima 5 che di Mcralpc, • 
Fia Seftilia di morte . 
Sin qui Zelto T intende, 
A^a Dprnizw , che reco 
O^gi avrà, da morir : crudel e vuoi 
filler tu la cagion de' llrazj fuoi ? 
lE qui l'intende ancora . 
Viya dunque Domizro: e come oh Dio ! 
Potrò 5 f< aza di lui viver anch'io? 
E chiariflìmo il fenfò . 
O Domizio,ò Merafpcjò doglióso pene^ 
O mifera Selblia, ò crudo Eumene. 
Ofcuro alTai: non l'ho capita bene. 
L'intendo, e non l'intendo, : 
Mi par, e non mi par. 
Vi trovo un certo imbroglio 
Di Morti , e di cordoglio 
D amori^e di penar. L'iritt^do^ec. 
S C E N A XIV. 
Loggie negli Appartamenti diDomizio. 

Dominio (alo. 
Vunque il pie rivolgo 



o 



Farmi veder innanti 

D 2 A com-% 



ATTO 

\ comparir Io fdegno 

Di Scftilia,e d'Onori a :ogn'aItrò amate. 

Formato u chiama 

[)*averjch*arda per lui più d*una Dama 
Per me non è ventura : 
Che Taverne più d'una è gr^n fciagura. 
Nel fenq già fento . ' ' 

Che tutto tormento 

Mi palpita il qor, 

Mefto mi dice 

Che fatto infelice 

Penar deggio ognor . 

SCENA XV. 

« » - ^ 

Qnoria , Sefitlia , e Dominio . 

NOn vuò, <che baldanzofi^ 
Qui penetri la foglia 
Dove alberga Domi zio 
Parti iniqua Germana. 

fpngendela fuori delle Jlan^e . 
fEccò vero il prefagio.) 
rrivan t*oppqtti 
Con temerario ardire : 

*• - • 

F-avellargli hòxilolto. 

Se dovefli morirè . enmfmofamentf. 



^ SECONDO/ U hl^ 
♦ l)().Qual cotefa fra yó\}JifrMffon€ fra tàttc duB 
Ono. L'empia confcffa 

amar colui j eh. adoro. 
SìB. E perchè r amò , 

La fua faivezza io bramo « 
D(}/w.[Che fei#to I ] 
Oho. Eh fóri chimere 

Queile, che già m'efpreflc* 
Scji. Il crudo Eumene 

Penfa di rilafciarti 

Oggi in poter del Padre acciò t'uccìda/ 
Dflw Jodi Hàvio in poter? (o fòrte infida!) 
Ono. ^crta è menzogna : il fai 

Verfo di te mio Numci ; Ji .c 

Se benigno il trovai. . .>^, 

Èefi. Credi a Seftiìia . tirandolo àfc . ' 
Ono. Fede non le preftar. fa il m^defitm. 
J>(?i».Da che fi move [ucrfo Sijltl. 

Barbaro a divenir deli* Afia il Giove ? 
ScB. Ch'ioricufoà Mefàfpèeffer Cònfortc. 
Ono. Dunque fei tu che gli Vuoi dar la morte. 
Dom.E poi dici d'amarmi. aScffC^ 
SeB. Oh Dio ! mio bene y 

Le tue fofpiro, e non Taltrui catene. 
Ono. Elle faran d'Onoria. 
Dow. [Felice me,] * ^ 3 ^ 



\ A T T o ::: * ^ 

come Spofa al feno • ' ^ 

\o\ ftringerti il. Monarca , 
inifefto deh rio . 

sì da ver m'ucciderà la Parca. aOitó^ 

n è delirio nò: Tintefi or* ora 

n ficu rezza . ^ ^ 

ferva - ' 

ehi fon Moglie: porgi 

Cavalier la deftra. 

cola. i'> 

dito^ * i ' 

:ma: il tìodo pretendo iodiMaritp 

he deggto far ? ) 

mio fceglier dovrefti . 

ITc^pra mia la libertade avelli. 

•I ni ego, ma — * . , 

n frode 

prevenne a recarla. > 
n'inganno in amor merita lode, 
le, ad un laccio folo 
(Io legarmi. 

d'accettar le nozze \ 
Merafpe Seftilia. 

Oria gl'Imenei del Regio amante . 
3ur anco il. conferma, ^verfo dVmr. 
:lclicantc'. Se-» 



SECONDO. n 

^Seguimi ad SLCCcrtàvXì. prede per MamDo^ 
Vieni; Condur ti voglio 
D* Eumene alla prefenza : 
Vieni mio Sol. 
Sejl. L'occafo avrai. 
2)(?w.Pazienza . 

Almcn farò felice ^ 
Se Palma perderò. 
NelTatto del morir 
Certo vorrò gioir ^ 
Stringendomi* còl fen 
DclTadòrato ben, 
Contento io fpi'rerò. Almen^ec* 
Om. Non perderai la vita 

O dolce vita nò . 
Vana è la crudeltà • ^ 
Contro la Deità . ^ " 
i - F fe vorrà tentàr 

Quel petto di fvenar^ 

Il colpo io frenerò. Non^cc. 

S C E hf A XVL 
SeJliUa in atto di confujione . 

EX miro! e^l fofFrdf e tacciJ!-^ 
Sono quefti , ò Domizto ^ ^ ^ 
Gli obblighiceli a me devi D4 Pér 



A T T O* 

' la tua libertà ? la ricompenfa 
efta , ciV a me prepari 
• la faiute, e per la vita infiemé> 
n è già da Romano 
5agar coir ingiurie 
ile Dame i favóri ? e tu lo fai ? " ^ 
eifer nato fui Tébiró, 
j che si bella Gloria iiitè iiòil haL 
nafcefti fra Bofchi j 
là dovè niidricè 
barbata natura 
i le balze fcofcefi 
r allevar' i Moftri 

f ila poppe di felce, ^^^O 
tte di puro giaccio* 
miro ! é 1 ifoffrp ! é taccio ! 
Quella fon eh* abbandonata 

Fu da Tefep amante infido ^ 
Mcfta qui cól mio cupido 
V Sòla.a piangere lafciata. 

e E N X V I 1. 

Meraffe , è SeftiUà paugente , 

On errò chi mi diflc 
Qui trovarfiSeftilia)iiitefi alfino 
^ Dal 




SECONDO. J7 

r Dal mio Rè la cagione, 

Che ti hìofìTe a tradirmi . 
Sed. [ O mille voìte^ 

Scellerato Dòmizio ] 

anyan^anàofi Mnfàjfo fcn^a mirarlo . 
Mer. Abbandonar Merafpe in competenza 

D*tin Cavalier privato • 
Seji. (Se Cavalier, è Cavalier* ingrato . 

fa il me àe fimo . 

Mer. Sperò , che ravveduta 

Ti larai delrerrpr; pronta col darmi 
• La fede di Confoite* \ 
&efl. Che mi parli di fede? io fon di morte. 

'voltandofi con er>^it(f . 
Mer. Di Morte, fe t'opponi 

Del Monarca al voler, 
•if^. -M' oppongo ^ folo ^ \ 

Perche meco un* ihdcgno ^ j 

ì>el colpo orrendo efperimenti il duolo ^ 

yatteiie al tuo Regnante, 

Digli j che fi prepari 

Ad efegjLiir l'acerba 

Sentènza ^ che già diede 
Mer. Ah tr rimòva 

Da penfkr ù funedo. 

Ho . 
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ieji. Hoftabilìto , e il rniopcnfieFè queflo. 
Più Vàiite di vita 
Non vuò refpirar ^ 
La vita , che giova 
A un'alma infelice, 
' S*a quefta non lice ■ 
Le gioie provar. ^ ' Più, ce. 
<S C E N A X V I I L 

• Merafpe folo . 

E*Forza, che d'Onoria 
Sia divenuto amante ' 
Il Cavalier: quefta de' forti ftiieì • 
Fu ben giufta vendetta ; 
Ma. lafcierò Seftilia 
Di cruda morte in preda? ah che noi 
11 cor* innamorato : , (fofFre 
Col favor del Monarca , 
Tenterò di rapirla oggi alla Parca. 
A placar Nemefi irata 
Per la bella idolatrata 
Caldi preghi adoprerò. 
E fe ciò non^è baftante 
Da pupilla lacrimante 

Tutta l'alma verferò. Aplacar,ec 
Ftne dell' Atto Secondo , 

A T- 
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ATTO IIL 

S C E. N A I. 
Cortile. 

Flavio . e Zelto . 

Unque tu da Seftilia 
Quefte voci iintendcftip 
Ma, non veH diffi ? 
Pare 

AJJ'udjr dicoftei , 
Ch'arda del Prigioniero. 
Zi?/. E che Mérafpe ^ ^ 
Arda Signor di ìei . 
Fla. Quali amori nafcofti , • 
• Onta de' miei divieti 
Efercita V indegna ? 
: Andrò per finccrarmi 
Air a/petto d'Eumene . 
TaeL Mira appunto , ch'ei viene . 
SCENA IL 

Eumene ^ e detti . 

Eum.T^ Lavio,a tempo giungevi: cmmi già 
JP L'intiera colpa . (nota 
Fla. Qv'h Domizio.? In 





ATTO 

n parte . 
[iornc foITè tra ceppi , 'A 
i* ver eh' Amóre 
fVccendeffe Scftilia 
Del foco fuo ? 
5ol per amor gli diede 
Eda la libertà i 
Degna è di tfiorte. 
^aj ragion fulla Figlia^ 
via fappijch'a Merafpcell^ èConfortc^ 
Ò queftà si^xh*è bella.) . 
£* Cortlorte a Mcrafpe ? 
rio ftabiiitó 

[o queftó nòdo, e bramò, 
3he dà te fi confermi . 
Altr® che furie.) 

A fommò onor* aferivo • 

gran Fortuna , o Sire . 
Poni per mio riguardo il frenò ali* ire^ 
[ Saran baci ^ e non fdegni . ] 
Ueftàno aftattò eftintc . 
Dr dunque lieto o 
Vola alla SpÒfa^'c dille , 
Ch'agTImenei s'apprefti^ 
Seguimi, o Zelto. 
Qlfervo Qiiì 



* T . E . R Z O. 6i 

Qui più d*un;i Zittella , 
Ch'ai nome di Manto 
Sbadiglia; e fra fe iteflfa 
r)ice:ph foflfe per me sì dolce invico.'u/4 

S C -E N A I I I. 
Eumene foh, 

Eumene, il tuo IV^erafpe 
Oggi farà Iq fpofo, e tu. pur' anco 
Vuo) rimaner lenza compagna al fiàco? 
Ghc dira l' Afia ? il Trono 
Come avrà SuccelTor? éi non ammette 
Illegittima Prole* 
Ma per ciarla alTIpiperq 
Qiul fi ricerca , e dove 
Moglie ritrovergi^ch^ìl genioappagh^fr 
Infelice Regnante . 

l>Ion è per confolarti amor badante* 
^ Squarcia la benda agli occhi 
O pa rgol^tta Amor. 
Chi sà , eh' a luci aperte 
Non fian da te fcopcrte 
Bellezze sì care , 
Con doti sì rare 5 
Che piacciano al cor. 

Squarciapec, SC^^ 



li A T T O: 

S C E N A I y.,;^ 

l partir E/mene ^ 'viene incentrato da 0«^.- 
'ia . quale gli conduce avanti D.orni^io , 

ALto Monarca.eccelfOjal voftro afpet 
Sò , che noli è decoro ' (to 
Il rammentar foiHe , ma pur si grande 
E' la tema, ch'ingombra '* ^ , 
-ta unente di Domizio, • [bra. 

Ch'il fuo vano pcfier dà corpo a un 'om- 
;«.Che t'avvenne ? palef^ . * 

i/».Bbhi notizia. 

Che di Flavio in balìa 

Siate per ritornarmi. 

Scaccia quefto timor : che di taljifchio 

E' ceffatQ il motivo. ' {Dow. 
t.Puoi l'afflitto tuo cor réder giuliva merfo 
,»2.E:che per voi fcegliefte ' 

Onoria in Regia Spofa , 0Ì Eumene, 
im.ComQ ? chi l' accennò ? 
w.Seftilia. ■ ^ 

<;«(£' forza, 

Che l'iniquo Meralpe 

Svelato abbi V arcano. ) 

IO. Jo r accertai , • /r< 
Chcciòfoffeqhimera.v , - (Ote^ 



T E R Z -O. 6i 
EuM.(0 temerario : volo ^ 

Xollo a punir l'indegno.} 
Do)v,E bén? quarè 'l'penfler ? 
.E//w.Ardo di fdcgno. 
.Ur^ Son guai Giove accefo d'ira. 

Tutto avvampo di furor, 

Nè farà giammai poflibile^.^^^vo. 
À voler del foco orribile 
Ammorzarsi vado ardor. Son.ec 

parte -tnjurtato . ^ 

S E N A V. 
Ononia y c Dorhi^io confufo. 

4 • I « 

pm^ Orfe cor^tro Seflilia 

' Il Frcnie adirato Rumene? 

Dom.Hon sò , ma più crudeli 

SÒ3 cjie fremono in me ] acerbe pene. 
O>io. Eh libera il tuo core 

Dalla fua gelofia . 
Do^,Hox\ vuoi' Amore. 
O^to. Penfi tu ch*un Monarca 

Me riceva Cópagna^al TronoPal Letto? 

Accrebbe col filenzio egli il fofpetcO/? 
Ono. Son chimere, o D^izio . 
^^/«.Bclia Onori a^rifjplende in tegrà merto. 

Ma 
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Ono, Ma nó cgual^ch abbia dcirACa il Serto: 
Dow.Già ti piango perduta^ piange ^ 
Otto. Se tanto non t'apiafli 

Teco mi fdegnerei . 
Z)o»*.Han cagion da temerne j dubbj miei. 
O.Dubita quàto vuojiti Jafcio:addio«u»o/^iir 
Z)o«?.Deh fcrm^ il piè. Varrefta. {ttre 
On.St moglie al Re (on'ìqMterata^e c5^ff*]jtego 
Po.Mt.Così non foife .* 

• ■» < • • I ». i N. I 

Ouo. Dunque ' • 

A che deggio arreftarmi ? , 
Do.Qualche momento ancor per confolarmi 
Ofio. Non lice alla modeftia 

P* una rcal Conforte . {Mpaugere, 
Do.S) parti :è verxh'io reiterò di morte torna 
Otto. E pur vivi oftinato 

Nel delirio primiero ? 
Dom.lì tormento,ch*io provq è troppo fiero. 

M' involerò fin tanto, 

Ch.' il lume di ragione 

Jo fcoprà a te rivolto. 
Z)o«2.Quindi verrai Regina. 
Otto. Bh che fei ftolto . 

Col folle tuo penfier 

Ti lafcio a vaneggiarlo forfennatp 
Delira quanto vuoi, Che 



A 



T E R Z O. èl" 
Che ne'dcliri tuoi vivi ingannato 
Col,&c. 

SCENA VI. 

pQMf^l'o filo. 

Quanti ftrazi , a quanti 
Mi riferbi , o Fortuna ! 
Oggi in Afia ni^afTale 
Turba di fpade ultrici . 
Mi difende hn nemico: egli mf porge 
E pietofo, e crude) baci , e catene. 
Per opra delle Figlie 
Trova il piè libertà; la perdeilcore: 
Oggetto' a un tempo iltcÀTo 
Del loro amorrdel loro fdegno. Io fono 
Or Spofo , or lenza Spofa : or morto, or 
Alfin per maggior fcherno, (vivo: 
Il nome anche di itolto in me s'aduna. 
A quanti ilrazi , a quanti 
Mi riferbi , o Fortuna ! 
Dalle calme alle procelle 

Son balzato in mezzo al Mar: 
Solco un'onda lufinghiera , 
Che poi torbida, e leverà 
Al foffiar d'aure rubelle 

E Mi 



5^ T T 

Mi trafporta a naufragar.Dalleec 
S C E N V I I. 



Camere coinTpòndenti alla Reggia . 



Meraf^e , f Seftilia ueflita di nero 

s 



I, ch'in braccio alla Parca 



Voglio Cfider. 
". Ah nò Seftiliar, ■ , 

Indarno 1^ • 
^ Tenti cangiar la Tomba 
In Talamo di Spofa. 
Alla fapai fentenza, r. 
Meglio penf^ , p vezzo/a , 
V ' ho già penfato ; mira 
L*inregne ftpojcrali. 
Ancor lontano 
Mi tenni dal Monarca 
Per tenergli calato 
II tuo pcnfier. 
Nulla giovò, 
pt-h frena 

L'i,mpcto de/Io ^c^pf^no • 

Udifti pur /ch'eiUnta, 

Vado^per far cader un mofjro indegnpj 



T E R ' Z O. .*7 

DVlìa morte è^r.af&ètto; 
Sffi. Quefti rai non avrarì più dolce oggetto, 
A/^r. Puoi tu vi v^r gioconda * _ 

Colle mie N^^^ij^,,^, 

^^r. Forfè 



pupilla con fono 
^cl grand' humcnc ? gu^;jl9r 



Ch arbitro e dell- Impero^. 
Che dì Valor, di Sangué. 
Non cede 4 1 primi hroi? 
$ejh. Sì ; ma ferba pei* aJtfe \ pr€§l tV^)i- 
jj/irr. Oli ferber^ .'..rimanti: 
c Ad efcguir accingo 

Ciò, eh'imponeftj.. 
Sefl. Vanne , f> 
Mer. In breve attendi 

Del Carnefice il colpo. ;^ 
Sefl. Pregoti ad affrettarlo, 
Mer. Al He m^ invio ;* 
«y^;^ Stimola il pailb.^. - 
Mer. ( Ah folo 

Corro a lui p*r falvàr l'idolp mio. ) 
Se dcfio hai di morire 
• Tofto H>fcrrò volerà. " 

E i Si 



ATT O- 
Sì morrai, ma oh Dio foffrire ^ 
Non Io può la mia pietà. Se^ec, 

SCENA V I l i. 

Seftiliafola. ^ 
Enne , che regiftrate 
I fatti illuftri : a voi ^ 
Porgo nobil materia 
Degna d'eternità : Seftilia invitta 
More^ perchè non viva 
L'anima d* un* irigràto. 
E già fra nere fpoglie. 
Che ricoprono il Un pompe fatali. 
Celebra alle Tue glorie i funerali . 
Non vi voglio alati Amori ^ 
Qui dintorno a lacrimar». 

Sparite ' ' 

Fuggite 

Toglietevi al guardo, 

O vi fpezzo l'arco, e*l dardo, 

E da crudi miei furori 

Vi farò tutti sferzar. Koij jec» 

♦ 

SCENA. I x;, 

Flavio ^.'Lelto.. e SefliUa . 

(/^ He veggio ! in quarapimantot 
V^SeftiliaprridOje bruno!) Zel, 



TERZO. 6<) 
Zcl. Forfè v'è morto alcuno? a Flavio 
Seji. Ah Padre, al taglio 

Della cruda Bipenne, 

Offro già pronta il collo, 

Qucfto folo defio, 

Che dell'empio Domizio 

Prima quello fi tronchi, e pofcia il mio. 
Fla. Empio, chiami il tuo Vago? 
Scjl. Empio, ed indegno, 

Che mi tradì di rtcompenfa infegno. 
Zcl. ( E tornata allo fdegno . ) 
Fla. Da che rifulta il tradimento? 
ScJ^. Audace, * 

Più gradifce d'Onoria egli la face. 
Zel. (Quefto è quei , che le fpiace: ) 
Fla. Onoria amante anch'eira? 
Sffjf. Meco sfaccele ad una fiamma iftcffa . 
Fla. Perfide, inique Figlie 
^ Contumaci al divieto 

Ambe del Genitori ma fe per una 

Di rendermi placato 

Ebbe pofTanza autorità fuprema , 

Per l'altra adoprerò giuftizia eftrem^; 
Sfjl. Jo no merto il perdono^c no te'I chiec^ó 
Fla. Ti prcfeiva dall'ire 

E 3 L'cf- 



^6 A T J 0 ' 

L' effer Spofa ft Mer^fpe., v^isf 

A Merafpe giammai darò la fed^j 
j. Non ftrinfc il riodó Eumene? 

Ei me'l propofei' 
a. E Flavio il confermò. 
/?. Vibra l' acciaro, , 

Quàdo tu vuoi,che 1? fue nozj^c afcorird* 
?/. (Stravagante capriccio.^ ■ { 
a. Olà tantofto 

VoJa a rpogliar*iì fend ^ 

Delle veiti lugubri 
7. Anch'io t'affretto, * ' 

E fa pafTaggió dal fcpolcro àì letto» 
?. Non afcolto 

Chi da ftolto 

Mi favella . n)erfo di ^LeUd. 

Tu iTupponi , che bramofa, ' 
Sia del titolo di Spòfa , 
E t'inganni^ non fon quella* 
, i^on , &c. 

S C E N A X. 

Tlu'Vfo corifftfoy e Tacito. 

rTT EÌto, fon fuor di mCi 

JLj Dunque- fi? be'ne.j 

Signor, che per legarvi Jo 



TER Z O. fi' . 
Jo voli a ritrovar funi , ò catene. 

Fla, 1" arrerta . ' ^ 
Zif/. E che volete? 

Meglio è fuggir da voi fe pazzo fiete* 
Fla, Mi tolgono di fenno oggi le Figlie»" 
Xei. Le Figlie ^ a i tempi noltri 

Fan perdere il cervello a i Padri loro^ 
Fla. Zeltofedel, il tuo configlio implorò^ 
*Zcì. Il mio configlio? 
FU. Sì.; 

7.el. Dario non poffb^ 
Fla. Perchè ? 
7Lcl. Della pazzia 

Ho Fla vi5 anch'io lo ftefifo maraddoflb 
Fla. Csito Zeltoi corìfiglio. 
* Zel^ E s'or SeftilU \ i 

Qui mi fp.accié) da ftolto^ 1 

N'avrà veduto lì contralT'gnr} i^ì^of^ ' 
Fla. Ma con chi parlo? ah moitro 

s' allont.ua da Tacito. 

Ù'effer fciocco da vero. 

II torbido penfiero. 

Forfè per nfchiararfi 

Nell'agitata niente, 

Di mendicar ha d* uopo 

' E 4 



A T T O 

cieca Talpa il lume? 
iuffto non manca al Saggio: 
Jn Confole Romano in terra è Nume. 

farte infunato. 

Mi viene ancor da ridere 
A chiedermi coniglio • 
La forte del mio Fato 
Mi fe ben nafcer bello, 
Ma fcemo di cervello, 
L'Ingegno, appena nato 
Lbbe da me Tcfìglio. Mi^ec. 

S C E N A X L 

Ettmgfte , Mcrafpc , 

PErfìdo, ed où ancora 
Far ricorfo ad Eumene 
*er ottener favori ? 
n che peccai ? 

e grazie avclH, or li gaftighi avrai. 

>immi almeno la colpa. 

i chi fveladi 

I regio arcano? 

ih mio Signor t'intendo. 

osi bene efequifci 

[ debito di fervo ? 

mor fu quello»— ^ Ettm. 



T E R 2 D. 71 

^/^«r.Ch'amor ? non ti commifi ^ V 

II tacer, che d*Onoria 

Afpiravo alle Nozze ? 
Mct.E' ver: noi niego. 
JS'i^/^.Condegna , al grave fallo 

Ne fentirai la pena . 

Prima, eh* a nie*l chiedefli, 

Sappi , eh' a Flavio io chiefì 

Di Seftilia il perdono, e fol per darla 

A Merafpc in Conforte i 

Ma forfè , o federato 

Oggi la Spofa tua farà la morte. 
JMcr. Clemenza , o Sire. 

La clemenza non già metti lofdegno^ 
Per vendicarmi 
Sò ben quaTarmi 
Trattar dovrò, 
Che d'ira accefa 
QiiclV Alma offcfa 
Me rinfegnò. Per, ec 

f SCENA XII. 

Mèraffc foto. 

QUeft'è '1 premio, o Cupido, 
Che dohi a' tuoi feguaci , Tu 



4 ATTO 

Tu perderti le luci, e per invidia 
VuoijCh'ioperda la' J i ngu a ja c ci ò eh e tei 

Sia muto rArhafóf s^amor cacicco (co * 
Ti conofco o rio' deftmo' 

Congiurato a'rtiie'màrtif 
' Sfoga pur il tud rigore 
Pur che lafci a queftò coref 
Il coraggio di morir. Ti, ctf^ 

s e É N A x: 1 i t: ' 

Sala Reale. 
, ♦iit ... . 

Dowr^io fegueftJo Se/lìlia , 

ERifolvi^^eftilia 
Di morif-j perchè teco 
Mofa Domizio ? - 

.ì^bc* anzi Eurqene 

M' aflìcurò , che già pef me placato 

FofTe l'empio deliino* 

Avrà creduto , „ 

Che nel mio fenò accolga ^ - 3 

Per 'Con forte Mcrafpe , 

E che ? noi vuoi ? 

Nò : che voglio punir gì* inganni tuoi. 

• Sulle; 



T E R Z ^O. tr 
Sulle mie Iu€i iftcffe 

Stringere un'altra infen^ crudel 
Kort era fot fc amor. [perchè?-. 




cor? 
Kifpondi traditof 
Lafciar chi t'adorò Tenza mercè. 
ì)omX!d\^\ la cagion^ che pu\ d'Onona 
Fe prevaler gl'incédiiun deTùoi guardi 
Volò primier ad infiammarmi licore^ 
È fe di lei m' acceli ^ 
Là colpa non fu mia ^ ma fu d'Amore. 
iSeJl. Devi morir 5 intendi, 
DoìTi.Ern ^ fe credi 

Intimorir queft'aìmà. 
Nacqui Roma no a lich'io^nè mi fgométa 
Il terror^ddU morte. 
Srfi. AÌmen giungcfife 

Il Carnefice irato. 
DoM.Ah non fi a Vero ^ 

Ch'un Manigoldo infame 
Tingafì del mio fangue : o tu Yni fvena , 
O eh' io irli fvenerò • 
Sefi. IPorgi 1' Acciaro. 
DoM.YLcco l'Acciaro, c'ì petto. 
Gli 4à la propri a Spada ^ offerendogli il Sen9. 

Scft,.{Vìò. volentier l'ingiuria Ven- 



7^ ATTO 

Vendicherò del mio tradito affetto . ) 
Dow.Vibra il colpo fatai. 
SeSl. Ma fe t* uccido 

Chi poi me ucciderà ? 
Dow.Non sò . 

Sejl. Ripiglia t 

La spada,e me trafiggi.rU/ff A? fpM^aaDo. 
Dow.CWìo trafigga colei , dalla cui mano 

Ebbi falute , e vita ? 
SeB. Quella , eh' in guiderdon reftò tradita. 
i>(?«?.Prima di tal* eccedo 

A feppellirfi in Lete 

Vada il ferro crudel.^ff///r lafpaJa a terré: 
SeB. Jo di me fteflfa 

QuV farò l'omicida. la riprende 
J)oi« Ferma : bella , che tenti ? . 
SeB. Si lafciami morir anima infida. 
JJom, Deh frena lo fdegno. 
SeB. Noi poflb frenar. 
Dom. T'accheta. 
Sejl. Non voglio. 
Dow. M'apporti cordoglio. 
Seft. M'accrefci il penar.. 
Dom. Deh, ec 

SC£« 



TER .2 O- -)7 ^ 
' S C E N A X I V. 

Eumene ^ e d^tti • ^ 

^^w./^Là: per qual cagione 

Stringe il ferro Seftilia? 
Vom.P^ Sire, tenta 

Privarfi ella di vita . 
EumSÒvci^x defiftì 

Dairinfaqo furor, che di Merafpe 

Tu non féi più Conforte. 
SeB. Bramo fol di morir , perchè Domizio^ 

Meco provi la morte. 
Eum.hvxzA cor di mirar c®Iui trafitto , 

Ch' effer Sppfo ti dee ? 
Se fi. Spofo ? * 
EumJn brev' ora . ' (mora. 

iJi^/^.Dunque è meglio^ ch'io viva, e eh ei non 

S C E N A XV. 
Flavh cojf fpada alla mano infegucndo 

Onori a , e detti . 

« 

Fla^ A braccio di Giove 

Ti fvenerò. 
Ono. Porgipìi aita Eumene , * 
^;^.Fcrma Flavio^ehe fai?queftoè'lraiol>ene. 

TU. 



: A T T O " 

lomc Signor : dell' onor mio cuftode 
1 dichiaralle, e poi — 
*acchcra : in f-pno 
I o q chi tj'.j o 1 m p u re vogl i e . ""X^ • ' 
;o1 nQiTìe ci • alio ben chiamo la mogli? 
Ch'odo ! ; . 
Ne fui prefiigó , ^ 
, vuò che fpon 
i Dorh'izio S^^ltilia , 
i\ Figi.i'^ d*iin nemico ? 
9 virti) di tal nodo, 
arò sì , che pace 
)pni Lepido a flayio^w. 
O quantq iq godo. ) 
4a 5 voi non mi chiedeftc 
Merafpe le nozze ? 



•7 r 



J C E N A U L T I 

Zeho , f detti. 

I 

' Ver fu Zelto 
li teftimonip , 

)appi , 

"he fvelato d^ quello 

Jn regio arcano : in vece , 

;hftgli folTe divelta 






DaU 



E R Z O. f9 Ma 
Dalle fauci la lingua - ^ 

Commutata la pena , 
- Bràinai ch'egli verleife 
Cinto r idolo fuo d' altra caténa . ' 
Fla. Sarà voler <lel Fato. 

l'arc^nQiJt) pcpfierjch'inmegià nac 
Pi legarmi ad Onoria i (quc 
Ma per certi rigqàrdi • 
Non poteva efequirfi ora che quefto 
Già pubblico fi repde 
D'effettuarlo il Regnator' intende. 
Fla. Ne ringrazio gli Dei. ' 
J?///». Porgimi dijnque 

Bella Onoria la dcftira, e tu la porga 
A Domizio j o Seftilia , 

Ono. -C i 

Sef}. ' ' ^^^^^^ ' ^ . ' 

Dom.ln bracci ò 

Te Onoria ftnn^erò della sorella. 
pz/o.J O rti -accheto al tenor dèlia mia snella, 



Voler col Ciel còntendere 
-Ahiànti , é" vanità . 
Decreta a Tuo piacer 
La forte del goder 
In fen 

Ti 



S» A T T O 

Ti vien 
Quel ben 

eh' egli fol dà . Voler, ce. 

àum.OYìk tofto apparifca ' 

Oò eh' il rnio cenno impofc > 

B con danze leggiadre 

S*applauda agli Imenei, eh* Amor com» 

ScB. Contenti dell'alma [pofc, 

Brillatemi in fen » 

Se furo moiette 

D' Amor le tempefte. 

Già ride la calma 

Con lieto feren. Contcnti,cc, 

I l F I N E, 



PROTESTA. 

E voci Deità , FatOy Dejlino, tjfòfeji- 
. mtli , fi profeta /' /itftore avergli ufati 
ter ornamenti Poetici , r non finti menti di 

ibifrofejfa wnm^ f mrir$ Crifiiang. 



